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Da due anni il Bo non riceve i fondi per gli stipendi dei 50 docenti: «buco» di oltre 4 milioni. Sospese (per ora) le iscrizioni al prossimo anno accademico

De Poli non paga, Padova gli fa causa
Arriva il decreto ingiuntivo dell’università. «Giurisprudenza a rischio»

di Morena Trolese

L’Università di Padova si è stancata. Da
due anni non riceve da Fondazione Cassa-
marca il rimborso degli stipendi per cira
50 fra docenti e assistenti che insegnano a
Treviso agli studenti del San Leonardo: co-
sì ha deciso di fare causa alla Fondazione
per vedere riconosciuti i propri diritti e
minaccia persino - ultimatum, se non ol-
tre — di sospendere i corsi del S. Leonardo

dal prossimo anno accademico. Il «buco»
lamentato è di oltre 4 milioni: i vertici del
Bo hanno deciso di andare a riprendere il
denaro che manca. La palla è stata passata
dal Senato all’avvocatura dello Stato: im-
minente l’arrivo del decreto ingiuntivo a
Ca’ Spineda. Mossa clamorosa, rimbalzata
ieri come una bomba fra Ca’ Spineda e San
Leonardo

Un «buco» di oltre 4 milioni
che rischia di far saltare l’av-
vio di un nuovo ciclo di studi
della facoltà di Giurispruden-
za a Treviso. A Palzzo del Bo,
sede istituzionale dell’Ateneo
patavino, sono passati all’a-
zione. «Da due anni Fondazio-
ne Cassamarca non paga gli
stipendi ai docenti, come sta-
bilito invece da una conven-
zione che risale al 1999, e l’A-
teneo si trova quindi nella ne-
cessità di dover rivolgersi al-
la Magistratura per vedere ri-
conosciuti i suoi diritti».

Oltre 4 milioni. Mica bru-
scolini. Tanto che ha già avvi-
sato l’Avvocatura dello Stato.
In ballo non ci sono solo i pro-
fessori, ma anche gli studenti
trevigiani: i corsi trevigiani
sono a rischio, come il loro fu-

turo. «Pacta sunt servanda.
Ovvero, i patti vanno rispetta-
ti. Per il futuro, si vedrà». Co-
sì il prorettore del Bo, Giusep-
pe Zaccaria: commento seve-
ro e lapidario. «Il senato acca-
demico ha preso questa deci-

sione all’unanimità. Una li-
nea coerente e seria, che non
può essere messa in discussio-
ne».

Gli arretrati risalgono al
2007. «Ammontano ad una
somma stimabile tra i due e i
tre milioni di euro l’anno, per
gli anni 2007/08 e 2008/09 -
puntualizza il prorettore vica-
rio, in corsa per la carica di
rettore — Il nostro Ateneo
non aveva altra scelta: da par-
te nostra, le sollecitazioni ri-
volte ai vertici di Fondazione
non sono certo mancate. An-
zi. La risposta? Nessuna. E
nessun segno di voler retroce-
dere dalla loro posizione.
Non hanno addotto alcuna
spiegazione, eccetto il “non
abbiamo soldi”. Motivazione
purtroppo insufficiente, asso-
lutamente inaccettabile».

Linea dura, dunque. «Non
è possibile che a rimetterci
delle conseguenze della crisi
economica sia l’Università».
Così, il Senato ha rinviato
ogni decisione sull’avvio di
un nuovo ciclo della facoltà
trevigiana, riservandosi di ri-
tornarci in futuro. Le carte,
intanto, restano al vaglio dei
magistrati.

Un tribunale in Germania ha autorizzato l’uso della sola Igt

Zaia, altolà ai tedeschi
«Il prosecco è italiano»
«Ci tengo a chiarire una vol-

ta per tutte che il Prosecco
Igt si produce solo in Italia e
che questa denominazione ci
viene riconosciuta da tutti i
Paesi membri dell’Unione eu-
ropea, nessuno escluso». Lo
afferma il ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e fo-
restali Luca Zaia, per fare
chiarezza su due sentenze
emesse dal Tribunale di Tre-
viri, in Germania, che «si rife-
riscono esclu-
sivamente al-
la possibi-
lità, per i pro-
duttori tede-
schi, di met-
tere in com-
mercio vino
con la deno-
minazione
Igt, e non pre-
vedono in al-
cun modo l’u-
tilizzo del ter-
mine “Pro-
secco” in eti-
chetta. Il Pro-
secco difatti -
precisa Zaia -
è, e rimane,
un prodotto esclusivamente
italiano».

Il tribunale amministrativo
di Treviri il 23 aprile scorso
ha accolto la richiesta di due
produttori tedeschi di poter
usare la denominazione di In-
dicazione Geografica Tipica
per commercializzare i loro
vini frizzanti spumantizzati
usando vino da tavola italia-
no del vitigno Prosecco con

denominazione Igt, autoriz-
zandoli a chiamare il loro pro-
dotto “Vino frizzante Igt”,
«non Prosecco - sottolinea il
ministro - come riportato da
alcuni mass media».

«Voglio credere - commen-
ta il ministro - che si sia trat-
tato solo di un errore di tradu-
zione o di una lettura superfi-
ciale della nota del Tribuna-
le. In nessuna parte del docu-
mento tedesco si fa accenno

alla possibi-
lità di usare
l’etichetta
“Prosecco
Igt” per vini
che non sia-
no prodotti
in Italia. Il
tribunale am-
ministrativo
ha solo rico-
nosciuto ai
produttori
della Rena-
nia-Palatina-
to il diritto
ad usare l’in-
dicazione di
origine per-
ché spuman-

tizzano un vino proveniente
dal nostro Paese, sulla base
di una interpretazione giuri-
dica delle normative comuni-
tarie».

I due produttori tedeschi
avevano presentato ricorso
dopo che il Land della Rena-
nia Palatinato aveva contesta-
to la procedure con cui produ-
cevano e commercializzava-
no «Vino frizzante Igt”.

«Votate No al referendum»
A Treviso nasce il comitato

Nasce a Treviso il comitato «No al referendum». Prenden-
do spunto da quello nazionale formatosi a Roma, le associa-
zioni Veneto Radicale, Cellula Coscioni e Treviso più Euro-
pa hanno presentato ieri la nuova iniziativa che si allaccia,
vista la sovrapposizione, alla campagna per le europee. «Se
passerà il “sì” peggiorerà un legge elettorale già fortemente
compromessa — dice Raffaele Ferrario, candidato al seggio
Ue — il nuovo sistema consegnerebbe le nomine alle segre-
terie di partito. Dal “porcellum” di recente approvazione si
passerebbe al “super porcellum”. Tutto il contrario di quel-
lo che vorremo accadesse oggi in Italia». Il referendum
abrogativo del 21 giugno, che potrebbe metter mano alla vi-
gente legge elettorale portandola verso sistema bipartitico,
ha fatto nascere diverse diatribe. Favorevoli in prima battu-
ta, Pdl e Pd hanno dovuto fare i conti rispettivamente con
la Lega e parte della sinistra convinta che in caso di vitto-
ria del «sì» l’Italia verrebbe consegnata irrimediabilmente
in mano a Berlusconi. «Il rischio è che se passa il referen-
dum, il premio di maggioranza andrà al partito che magari
ha solo l’1% in più sul secondo — denuncia Gianpaolo Sbar-
ra di Treviso più Europa — serve un modello omogeneo di
riforma. La preferenza va messa sulla casella del “no” in
ognuna delle tre schede oggetto della proposta». (e.l.t.)

De Poli: «Non ho avuto lamentele
dai docenti, pensiamo in grande»

«Noi pensiamo in grande, alla cittadella universitaria di
Preganziol». Dino De Poli ferma subito il cronista, anche se
forse vorrebbe aggiungere un de minimis non curat»: in
cuor suo starà imprecando su quella firma leggera con l’ate-
neo patavino che impegnava Fondazione a versare stipendi
a 50 fra docenti e ricercatori per 99 anni, a oltre 2 milioni
l’anno. Con la crisi finanziaria è diventata un macigno

«Dicono che non paghiamo da due anni, ma non ho senti-
to professori o altri lamentarsi, fino adesso - continua il pre-
sidente della Fondazione trevigiana - è segno che i soldi si
possono trovare. Risponderemo a Padova nei modi dovuti,
se occorre muoverò i nostri avvocati, e non escludo di con-
vocare il consiglio». La strategia di De Poli pare chiara: at-
tendere il nuovo rettore. Ma se sarà Zaccaria? (a.p.)

Sopra l’università di Treviso
a fianco De Poli e Zaccaria
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